LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Giònata lo amò come se stesso
Un tempo si diceva: “Qui bene distinguit, bene docet”. Il nostro “docet” non è dal pensiero del mondo e neanche dal pensiero di quanti sono teologi, antropologi, filosofi, psicologi, romanzieri, cineasti, scrittori, opinionisti, politologi, pensatori di qualsiasi tendenza. Non è pensiero secondo questa o quella testata di parola scritta, parola parlata, parola mostrata o inculcata come assoluta verità. Tutto questo mondo lo lasciamo a questo mondo. Non è nostro intento pronunciarci su di esso. È nostra volontà invece sapere cosa non pensa Dio. Questa è cosa impossibile per qualsiasi uomo. Nessun uomo potrà mai conoscere i pensieri di Dio. Sono la sua stessa natura, il suo mistero eterno. Possiamo però conoscere la Parola attraverso la quale Lui ha manifestato il suo pensiero. A noi interessa solo il Pensiero rivelato di Dio, che è stato scritto prima nel cuore, passando per l’orecchio dell’uomo. Poi sulle tavole di pietra con lo stesso dito di Dio. Poi anche sul papiro, sulla pergamena, sulla carta. Infine nel nostro cuore attraverso lo Spirito Santo, Dono purissimo di Cristo, perché i credenti in Lui siano condotti a tutta la verità. Ora nel pensiero scritto di Dio, nella sua Parola fatta risuonare al nostro orecchio, vi è chiara, netta, naturale, non artificiale, distinzione tra l’uomo e la donna, il maschio e la femmina. Nel pensiero eterno di Dio il maschio è maschio, la femmina è femmina. L’uomo è uomo, la donna è donna. Nella Parola eterna del Dio vivente l’uomo non deve mai fare la donna. La donna mai deve fare l’uomo. Nel Pensiero eterno del Creatore, l’unione carnale, sessuale può avvenire solo tra un uomo e una donna. Altre unioni non sono possibili. Devono essere unioni anche fuori del proprio sangue. Anche con il proprio sangue – anche tra uomo e donna – sono proibite severissimamente. Secondo il pensiero eterno del Creatore dell’universo la terra vomita tutti coloro che contravvengono a questa sua Parola e agiscono diversamente. 
Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, la vita di Giònata s’era legata alla vita di Davide, e Giònata lo amò come se stesso. Saul in quel giorno lo prese con sé e non lo lasciò tornare a casa di suo padre. Giònata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso. Giònata si tolse il mantello che indossava e lo diede a Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cintura. Davide riusciva in tutti gli incarichi che Saul gli affidava, così che Saul lo pose al comando dei guerrieri ed era gradito a tutto il popolo e anche ai ministri di Saul. Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila». Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno in poi Saul guardava sospettoso Davide. Il giorno dopo, un cattivo spirito di Dio irruppe su Saul, il quale si mise a fare il profeta in casa. Davide suonava la cetra come ogni giorno e Saul teneva in mano la lancia. Saul impugnò la lancia, pensando: «Inchioderò Davide al muro!». Ma Davide gli sfuggì per due volte. Saul cominciò a sentire timore di fronte a Davide, perché il Signore era con lui, mentre si era ritirato da Saul. Saul lo allontanò da sé e lo fece comandante di migliaia e Davide andava e veniva al cospetto del popolo. Davide riusciva in tutte le sue imprese, poiché il Signore era con lui. Saul, vedendo che riusciva proprio sempre, aveva timore di lui. Ma tutto Israele e Giuda amavano Davide, perché egli andava e veniva alla loro testa (1Sam 18,1-15). 

Secondo il pensiero eterno del Dio Creatore e Signore, nessuno dovrà pensare che tra Davide e Gionata vi fosse amicizia di altro genere, se non secondo le modalità consentite dalla Parola eterna del loro Signore e Creatore. In questa amicizia dobbiamo lasciare fuori sia il sesso che il corpo. Vi è invece un legame spirituale forte, del cuore, dell’anima, necessario a Dio per conservare in vita il suo servo Davide. Infatti se Gionata non si fosse legato a Davide da una così forte amicizia, per il vincitore di Golia la morte sarebbe stata imminente. Saul cercava con ogni mezzo e per ogni via di toglierselo di mezzo. Era geloso di lui. Invece fu proprio in ragione di questa amicizia che Davide poté salvare la sua vita. Nel pensiero di Dio rivelato nella sua Parola, può esistere una amicizia nello spirito e nell’anima, pura, senza peccato,  tra un uomo e un uomo, una donna e una donna, tra un uomo e una donna, tra una donna e un uomo. Lo sposalizio è tutt’altra cosa. In esso un uomo e una donna formano un solo corpo. Nell’amicizia invece si forma un solo spirito, una sola anima. Nella Parola di Dio questa amicizia è possibile perché Dio non dona solo la sua Parola, dona anche la sua grazia. Questa è finalizzata alla trasformazione dello stesso corpo dell’uomo. La grazia giunge fino alla trasformazione fisica del corpo. Lo eleva alle altezze dello spirito. Gli dona una natura nuova, nella quale è possibile vivere non più secondo la carne. Ma questo è il Dio della Parola, il Cristo della grazia, lo Spirito Santo della nuova creazione che possono operarlo. L’uomo secondo la carne non comprende le cose dello Spirito e neanche potrà mai concepire una relazione uomo – uomo senza corpo. Poiché siamo stati costituiti ministri di questo Dio e Cristo e Spirito della Scrittura, non possiamo non pensare, parlare, lavorare se non secondo la Parola scritta di questo unico e solo Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i ministri della Scrittura servano l’uomo dalla Parola. 
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